
FAR(E) MALE 

ՙarrecare danno, offendere, ledere՚ 

 

Esempi 

– IX.63: «che fa quel co(n)to di me, che s'io fussi la schiava e ella la donna; e ttutti ci minaccia di far male, e· modo 

che la Lesandra ed io abiàno paura di lei». 

– XL.26: «De' fatti di Nicholò, ò charo sieno più tosto bugie che vero, e fa male chi gl'à leva[to] questa bocie». 

– LII.14: «Chosì andassino gli altri che ci fanno male, se dovesi essere el meglo». 

–LIX.21: «e p(er)ché non aparava, ed era di mal sangue, e∙ modo che dubitavano non faciessi qualche male a sé o ad 

altri, chavoronsela di casa». 

– LXV.30: «Così ve ne concieda Idio la grazia, che voi possiate fare el simile a degl'altri che v'ànno fatto male». 

– LXX.20: «E non pare
1
 si churino di ricievere queste vergogne, p(er)ché sono assai a far male». 

 

Corrispondenze. S. Francesco, Dante, Boccaccio, Sarpi (cfr. s. v. male: TB § 46, GDLI § 21). 

 

                                                           
1 
Le lettere -re sono aggiunte nell'interlinea superiore.

 


